
rendo, senza naturalmente citarli, i
punti della motivazione del Nobel:
l'impegno per la lotta alla prolifera-
zione nucleare, il clima, il dialogo
con il mondo arabo, la ricerca della
pace in Medio Oriente.

LE GUERREAPERTE

Ma Obama non ha mancato di ricor-
dare di essere anche «il comandante
in capo delle forze americane» con
la responsabilità di «chiudere una
guerra», riferendosi all'Iraq, ed un'
altra «contro un nemico spietato
che minaccia il nostro Paese ed i no-
stri alleati», riferendosi all'Afghani-
stan. Il presidente del multilaterali-
smo conclude riprendendo un con-
cetto con cui aveva esordito: «Accet-
terò questo premio come un'esorta-
zione ad agire, una chiamata a tutte
le nazioni per affrontare le sfide del
XXImo secolo». Un'azione, avverte
Obama, che deve essere quanto mai
collettiva: «Queste sono sfide che
non un solo uomo o una sola nazio-
ne può affrontare». I riflettori si
spengono ma non prima che le mag-
giori reti televisive americane abbia-
no registrato la stizzita reazione dei
repubblicani Usa: «È un peccato che
lo “star power” del presidente abbia
offuscato l’operato di quanti senza
tregua hanno lavorato con successo
per la pace e i diritti umani». Ma tra
questi è difficile annoverare Bush.❖

LechWalesa
«Barack non ha
avuto ancora il
tempo di fare
niente. È troppo

presto. Finora si è limitato a
formulare proposte. Bisogna
vedere se realizza ciò che ha
promesso».

I
l Comitato per il Nobel ha deci-
so di assegnare il premio per la
pace a Barack Obama per i suoi
«sforzi straordinari nel raffor-
zare la diplomazia internazio-

nale e la cooperazione tra i popoli»,
si legge nella motivazione pubblica-
ta sul sito web del Comitato.

L'impegno sul nucleare Il Comi-
tato «ha dato grande importanza all'
impostazione di Obama ed ai suoi
sforzi per un mondo senza armi nu-
cleari. Obama da presidente ha crea-
to un nuovo clima nelle relazioni in-
ternazionali. La diplomazia multila-
terale ha riguadagnato centralità,
evidenziando il ruolo che le Nazioni
Unite ed altre istituzioni internazio-
nali possono svolgere. Il dialogo ed i
negoziati sono preferiti come stru-
menti per risolvere i conflitti, anche
quelli più complessi. L'immagine di
un mondo libero dalle armi nucleari
ha fortemente stimolato il disarmo
ed i negoziati sul controllo degli ar-
mamenti».

La responsabilità dei grandi -
«Grazie all'iniziativa di Obama - pro-
segue il testo della motivazione - gli
Usa hanno un ruolo più costruttivo
nella sfida ai cambiamenti climatici
con cui il mondo si sta confrontan-
do. Democrazia e diritti umani devo
essere rafforzati. Solo raramente
una persona come Obama ha cattu-
rato l'attenzione del mondo e dato
al suo popolo la speranza di un futu-
ro migliore. La sua diplomazia si fon-
da sul concetto che coloro che sono
alla guida del mondo devono svolge-

re il proprio ruolo sulla base di va-
lori e atteggiamenti che sono con-
divisi dalla maggioranza della po-
polazione mondiale. Per 108 anni
- si conclude la motivazione - il Co-
mitato ha cercato di stimolare pro-
prio quella politica internazionale
e di quegli atteggiamenti di cui
Obama è il portavoce a livello mon-
diale. Il Comitato condivide l'ap-
pello di Obama: «È giunto il mo-
mento per tutti noi di assumerci la
nostra parte di responsabilità per
una risposta globale alle sfide glo-
bali».

Le motivazioni del premio non
hanno impedito critiche e polemi-
che. C’è chi ha contestato un’onori-
ficenza prematura, quasi preventi-
va: le svolte annunciate dal presi-

dente Usa sono state molte e signi-
ficative ma i fatti concreti ancora
non ci sono. Il Comitato norvegese
per il Nobel ha respinto le obiezio-
ni. «Vogliamo sottolineare che oba-
ma ha già portato dei cambiamen-
ti significativi», ha spiegato all'afp
Geir Lundestad, segretario del co-
mitato nobel.

«Certamente speriamo che nel
corso dei prossimi anni ci saranno
altri cambiamenti concreti. Ma
sentiamo che sia giusto sostenere
questo uomo e le sue sfide future
per le idee che promuove», ha pre-
cisato.❖

Theodore Roosevelt non era

certo un pacifista. Ma nel 1905

si propose come mediatore nel con-

flitto Russia-Giappone, una guerra

sanguinosa. Il 5 settembre venne fir-

mato il Trattato di pace. L’anno dopo

il Nobel per la pace.

In carica dal 1913 al 1921, Wil-

son fuprotagonistadellaCon-

ferenza di Pace di Parigi dopo la I

guerramondiale. ITrattatiprodusse-

rolosmembramentodeipaesiscon-

fitti (Austria-UngheriaeImperootto-

mano). Per questo ebbe il Nobel.

Archiviatal’eraBushsuicambia-

menti climatici. «La minaccia è

grave,urgenteecrescente:senonagi-

remorischiamodiconsegnareallefu-

ture generazioni una catastrofe irre-

versibile.GliUsapuntano sull’energia

pulita e rinnovabile».

Nellavisita inEgitto il capodella

CasaBiancaharibaditoiprofon-

di legami di amicizia con lo Stato

ebraicomahaaggiunto: «La situazio-

ne del popolo palestinese è intollera-

bile.Unicasoluzionesono idueStati».

Manotesaancheall’Iran.«Tehe-

ran dovrebbe avere accesso al

nucleare pacifico ma deve aderire in

toto al Trattato di non proliferazio-

ne»,hadetto ilprimoottobrefacendo

riferimento al Protocollo aggiuntivo

sulle ispezioni.

ThomasWoodrowWilson
e i Trattati di Parigi

Theodore Roosevelt
ottenne il premio nel 1906

Difesa dell’ambiente:
puntiamo all’energia pulita

Usa amici di Israele, paladini
dello Stato palestinese

Le svolte

In giugno Barack pronuncia lo

storico discorso di apertura ai

musulmani. Al Cairo dice: «L’America

non è e non sarà mai in guerra con

l’Islam. L’Islam è parte dell’America.

Serve un nuovo inizio, un nuovo rap-

porto basato sul rispetto reciproco».

Foto di Pete Souza/Ansa-Epa

Apertura a Teheran
«Nucleare solo se pacifico»

P

Al Cairo via al dialogo
con il mondomusulmano

«Con lui le Nazioni
Unite sono ritornate
ad essere centrali»

PARLANDO

DI...

Dalai Lama e
Casa Bianca

IlDalaiLamanonèdelusodalrifiutodelpresidenteUsaBarackObamadi incontrarlo

durantelasuavisitaaWashington:èsicurocheObamaparleràdeiproblemidelTibetnella

sua visita alla Cina in novembre. «Sarà seriamente impegnato con i cinesi sulla questione

delTibet - hadetto il Dalai Lama -Unadiscussione seria èmeglio che limitarsi auna foto».

Vince la speranza
Il comitato diOslo:
non è troppopresto
Tra lemotivazioni gli impegni del capo della Casa Bianca
per il disarmo, la lotta ai cambiamenti climatici
e la cooperazione tra i popoli: è giusto sostenere quest’uomo

Il documento

Finito l’unilateralismo
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